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			INTRODUZIONE


			Animula vagula blandula


			Hospes comesque corporis,


			Quae nunc abibis in loca


			Pallidula rigida nudula,


			Nec, ut soles, dabis iocos…


			P. Aelius Hadrianus, Imp.


			Parlando del quinto elemento inteso come spirito dobbiamo precisare che cosa intendiamo. Innanzitutto, nell’antica divisione aristotelica a cui abbiamo accennato nei precedenti volumi il quinto elemento è l’etere. In greco antico αἰθήρ, confluito in latino come aether, si tratta appunto della quintessenza. Secondo Platone la terra vera e propria, la terra pura si libra nel cielo limpido, dove son gli astri, in quella parte chiamata etere da coloro che sogliono discutere di queste questioni1. È Aristotele a darne una definizione più precisa nell’affermare che l’etere costituiva l’essenza del mondo celeste, mentre il mondo terrestre era costituito dai quattro elementi. L’etere era quindi immutabile, eterno, senza peso, trasparente2. Il neoplatonico Proclo rifiuta la concezione aristotelica di etere come costitutivo dei corpi celesti.3


			Solo nel Rinascimento la dottrina della quintessenza viene ad assumere il senso di realtà intermedia tra spirito e natura, nesso tra macrocosmo e microcosmo.


			La quintessenza era identificata con l’etere e divenne il fondamento ultimo della realtà, ma anche un elemento fondamentale della magia. L’etere può successivamente essere identificato in quello Spiritus Mundi che il poeta Yeats nel XIX secolo riteneva essere la mente cosmica a cui gli esseri umani potevano accedere e che forniva loro ispirazione e memorie: fonte di tutte le immagini e di tutti i simboli.


			Con il diffondersi delle teorie scientifiche sull’etere come mezzo di propagazione delle onde elettromagnetiche e delle teorie spirituali teosofiche che vedevano l’etere come lo spirito /soffio vitale indentificato con il prana che costituisce uno dei corpi sottili, la definizione di quinto elemento diventerà sempre più complessa e complicata. 


			La scienza abbandonerà l’idea di etere a favore di quella di vuoto, mentre nelle discipline esoteriche il quinto elemento ritorna ad essere l’immateriale e fugace spirito di cui è fatta la nostra anima, ma anche tutto il mondo celeste, ritornando alle definizioni di Aristotele e Platone.


			Spirito significa quindi qualcosa di vago che non appartiene al mondo della materia / energia, almeno quella intesa dalla fisica moderna. La spiritualità è una fede generica in questa quinta essenza indefinibile la cui manifestazione più immediata era quella già indicata da Yeats in immagini, simboli, ispirazioni e fantasie che danno origine a miti, storie, racconti e che si radica nell’idea che la nostra parte spirituale sia, secondo quanto già affermato da Platone, immortale.


			Ma l’anima non fu sempre fatta di spirito immortale e ogni cultura si immagina un diverso mondo spirituale.


			L’anima peritura


			Tutti noi conosciamo l’antico Egitto, le piramidi, grandi tombe che ospitavano la mummia del faraone. La vita dopo la morte iniziava con una serie di prove che il defunto doveva e che richiedevano un cuore puro oltre che la conoscenza di parole d’ordine e incantesimi speciali. C’era un vero e proprio libro di istruzioni per il defunto: il Libro dei Morti egiziano. La mummificazione era l’unico modo per garantirsi una vita dopo la morte. Mentre il fallimento di una prova risvegliava il demone Ammit che mangiava il ka (l’anima) del defunto. 


			Per gli antichi ebrei, la vita dopo la morte era rappresentata inizialmente dal sheol, un posto cupo identificato fisicamente come presente nel sottosuolo, solo nel 200 a.C. nel sheol appare un paradiso per i santi che attendono la resurrezione e uno per i virtuosi che attendono la ricompensa alla fine dei tempi, ma c’è anche un luogo di punizione e un posto dove chi ha subito queste punizioni attende senza speranza di risorgere.


			I greci attorno al 700 a.C. ritenevano l’aldilà un luogo per gli spettri, una vita dopo la morte di gioia eterna era riservata solo alla discendenza mortale di Zeus, il padre di tutti gli dèi. Tre secoli dopo le cose cambiano: il filosofo greco Platone descriverà come le anime, vere e proprie quintessenze delle persone, vengano giudicate subito dopo la morte e inviate in cielo come ricompensa per una vita virtuosa o negli inferi per essere punite e successivamente si sarebbero poi reincarnate.


			Quando l’Anima divenne spirito


			La sopravvivenza dell’anima nell’antichità non era quindi data affatto per scontata, era piuttosto il contrario, si pensava che solo pochi sarebbero sopravvissuti in qualche modo alla morte fisica. Solo con l’avvento del cristianesimo l’idea di un paradiso e di un inferno eterni si fanno più forti e assumono dei lineamenti ben precisi, spesso ricalcati sui racconti degli autori pagani.


			Attorno al 600 d.C. si inizia ad affermare anche la presenza di un luogo neutro, il purgatorio, dove le anime si purificano in attesa di una ricompensa, anche nella religione di Zoroastro è presente un luogo simile.


			In tutta l’antichità e fino al Rinascimento ebbe inoltre alterna fortuna la negromanzia, cioè l’arte di evocare i morti attraverso rituali complessi e spesso cruenti che comportavano l’apparizione visibile del defunto. Famoso il racconto biblico della strega di Endor che evoca lo spirito di Samuele, ma anche tra i greci streghe come Canidia avevano questi poteri e la stessa Sibilla cumana nella letteratura latina consente ad Enea addirittura un viaggio negli inferi.


			Lo spiritismo


			Lo spiritismo, fondato da Allan Kardec nella seconda metà del 1800, è invece una forma di negromanzia moderna in cui lo spirito del defunto prende possesso del corpo di un medium e parla attraverso di lui. Gli spiriti attraverso i medium sono anche in grado di produrre ectoplasmi o manifestazioni fisiche, come far muovere tavolini o battere colpi sui muri. Famosissima la medium Eusapia Palladino vissuta a cavallo tra ‘800 e ‘900 che fu studiata dai più noti scienziati e filosofi del tempo (tra cui Bergson, Richet, Schiapparelli), accusata prima di mistificazione e inganno per poi riacquistare credibilità anche grazie a Cesare Lombroso, il medico criminologo suo più feroce critico, che si convinse della bontà dei fenomeni medianici.


			I medium erano anche in grado di coagulare delle vere e proprie manifetsazioni fisiche attraverso un “quinto elemento”, cioè l’ectoplasma, un vago richiamo all’idea fisica rinascimentale di etere.


			La scienza dell’Anima


			Ma di fronte a questo universo così variegato di fantasmi, spiriti, negromanti e medium, come si è espressa la scienza circa la possibilità della sopravvivenza alla morte del corpo e quindi all’esistenza di una quinta essenza oltre il mondo materiale?


			21 grammi


			Il Dr Duncan MacDougall di Haverhill, in Massachussetts nel 1907 verificò con una serie di esperimenti “sul campo”, su sei pazienti consenzienti, una differenza nel peso del soggetto di circa ¾ di un’oncia (21 grammi), con due rilevazioni pre e post-mortem. Il medico spiegò questo fenomeno affermando che una sostanza impalpabile si allontana dal corpo al momento del decesso. Ventun grammi è diventato ufficialmente il peso dell’anima, ma nessun altro esperimento di questo tipo è mai stato nuovamente condotto in ricerche ufficiali.


			Esperienze di premorte


			È del 1975 la pubblicazione delle ricerche del dr Raymond A. Moody, laureato in filosofia. Il Dr Moody ha raccolto le testimonianze di un centinaio di persone che avevano vissuto esperienze di premorte, in cui per alcuni minuti il loro battito cardiaco e la respirazione si erano arrestati prima di essere rianimate.


			La maggior parte di queste persone hanno raccontato esperienze molto simili, alcune hanno avuto esperienze extra-corporee e sono state in grado di descrivere quanto avveniva attorno a loro, eventi confermati poi da medici e infermieri, altre dopo un’iniziale senso di quiete, hanno descritto una galleria buia, l’incontro con altre entità, la visione di una luce chiarissima, definita da tutti come un essere “personale” che pone delle domande, il ricordo di tutta la propria vita che scorre come in un film.


			Onde e protocolli


			Anche un insigne psichiatra come Elisabeth Kübler-Ross si è occupata negli anni Novanta del fenomeno delle esperienze extra-corporee e della medianità, giungendo alla conclusione che la vita dopo la morte è una realtà. Ma le esperienze più sorprendenti sulla medianità e la comunicazione con i defunti sono state condotto in modo rigoroso e con criteri che possano soddisfare quelli di un esperimento scientifico dal prof. Gary Schwarz, laureato ad Harvart in psicologia clinica, insegnante prima a Yale e poi all’università dell’Arizona che ha avvallato le sue ricerche.


			Utilizzando prima un metodo denominato “protocollo Russek” per la raccolta, verifica ed elaborazione statistica delle descrizioni fornite dai medium, in tre esperimenti successivi (l’esperimento per l’HBO, l’esperimento Miraval e l’esperimento di Canyon Ranch), ha confermato come i medium riuscissero a fornire dati esatti su eventi e persone, escludendo la comunicazione telepatica e facendo una controprova con un gruppo di controllo e con un esperto prestigiatore che non è riuscito a riprodurre gli stessi risultati.


			C’è poi il neuropsichiatria londinese Peter Fenwick vanta più di duecentoquaranta pubblicazioni su giornali scientifici. Le sue ricerche raccolte nel 1997 nel libro The Truth in the Light: An Investigation of Over 300 Near-Death Experiences, tengono conto che dopo diciotto secondi non c’è più attività cerebrale e quindi il cervello non può generare immagini o pensieri, né percepire alcunché. Eppure, dai suoi studi sembra che la mente continui a operare. Funzioni, cioè, al di fuori del cervello “spento”, agendo come una specie di campo elettromagnetico autonomo in grado di ricevere delle onde. 


			Ma pagine stupefacenti sull’esistenza dell’anima sono state scritte proprio negli ultimi anni. Il cardiologo Pim Van Lommel ha pubblicato nel 2001 la sua ricerca sulla prestigiosa rivista scientifica “The Lancet”. Questa ricerca è stata fonte di un dibattito che va avanti anche oggi nella comunità scientifica.


			Nello studio sessantadue pazienti hanno riportato un’esperienza in stato di premorte, in cui ricordavano dei dettagli di quello che accadeva attorno a loro e avevano delle percezioni, nonostante la provata inattività del cervello. Famoso il caso di un paziente che con elettroencefalogramma piatto avrebbe visto l’infermiere che gli aveva tolto la dentiera, ed è stato in grado di riconoscerlo. Per Lommel se questo non prova definitivamente l’esistenza dell’anima, mette in crisi il concetto che la mente e la memoria siano localizzate nel cervello.


			Nel 2008 infine il dott Sam Parnia dell’Università Statale Stony Brook di New York in collaborazione con Peter Fenwick, ha avviato il programma AWARE. Una ricerca sulle esperienze di premorte che ha coinvolto venticinque ospedali con l’utilizzo di tecniche sofisticatissime per lo studio del cervello.


			I primi risultati sono stati resi noti nel 2015: il 40% dei soggetti esaminati ha avuto “percezioni di consapevolezza” durante l’arresto cerebrale, e il 9% ha avuto delle vere e proprie esperienze di premorte. È stato avviato successivamente AWARE II i cui risultati sono stati presentati nel novembre 2022. Anche se non dimostrano definitivamente l’esistenza dell’anima, i risultati dimostrano che, in punto di morte e in coma, le persone vivono un’esperienza cosciente interiore unica, che comprende la consapevolezza senza angoscia. […] Queste esperienze di lucidità non possono essere considerate un trucco di un cervello disordinato o morente, ma piuttosto un’esperienza umana unica che emerge sull’orlo della morte.


			Ritorno allo spirito


			Pur rispettando le nuove scoperte scientifiche in cui la stessa coscienza è ormai diventata la quintessenza della medicina di frontiera, quando parleremo di spirito, di quintessenza e di etere, lo faremo in modo più ampio rispetto all’idea che lo spirito sia semplicemente coscienza, ma manterremo come faro l’idea degli antichi per cui lo spirito è legato all’idea stessa di immortalità e di scintilla divina che ci connette al mondo celeste. 


			Questo ritorno allo spirito implica un risveglio dell’idea di trascendente, tema del primo capitolo, cioè qualcosa che supera la dimensione materiale e che ci porta nei reami della fantasia e della creatività: un universo che deve essere sottratto all’oggettificazione delle scienze per essere riportato sotto il dominio delle Muse e degli Dei, unici artefici del Mito. Questo è l’atto eroico che compete a ciascuno di noi: sognare e risvegliare Morfeo. Rendere il mito di nuovo vivo e il cosmo nuovamente sacro.


			9 dicembre 2023


			Davide Marrè
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			I  - La funzione trascendente


			Davide Marrè


			Abbiamo analizzato nei precedenti libri, le quattro funzioni come sono state intese nella psicologia analitica: sensazione, sentimento, intuizione e pensiero associandoli agli elementi Terra, Acqua, Fuoco e Aria e collegandoli all’antica teoria degli umori e dei temperamenti. Nonostante il punto di partenza sia stata la psicologia junghiana, abbiamo trattato gli elementi non tanto da un punto di vista psicologico, quando da un punto di vista spirituale, magico ed esoterico. In questo capitolo parleremo quindi di una quinta funzione a cui Jung fa esplicitamente riferimento: la funzione trascendente.


			La scienza non è tutto


			Prima però mi preme sottolineare nuovamente quella che è attualmente la necessaria distinzione tra teorie psicologiche che hanno trovato una conferma scientifica e teorie psicologiche non scientifiche. Tra le prime la neuropsicologia, il cognitivismo, il comportamentismo, ma anche la psicodinamica (la moderna evoluzione delle teorie freudiane) che si basano su ricerche e sperimentazioni. Mentre è ormai chiaro che la psicanalisi classica e il suo modello psicologico sia invece una pseudoscienza: la teoria della mente fondata sulla dinamica inconscio/coscienza, la rimozione, i meccanismi di difesa, le pulsioni, le proiezioni, il transfert e il controtransfert, non hanno trovato una verifica empirica1.


			Se la psicanalisi ha dei problemi, la psicologia junghiana, la psicosintesi, la psicologia transpersonale, ma anche la gestalt2, se la passano anche peggio, almeno dal punto di vista della validazione scientifica. Concentrandoci su Jung e la psicologia analitica è abbastanza chiaro che la persona più indicata per fruire dei suoi scritti e dei suoi metodi, non è tanto psicologo, quanto chi abbia avuto una formazione religiosa, spirituale, filosofica o esoterica. Lo psicologo in quanto professionista sanitario che svolge attività di prevenzione, diagnosi, intervento, promozione della salute, ecc.3, dovrebbe utilizzare metodi e pratiche empiricamente riconosciute, alla stregua del medico. Che cosa ne sa oggi uno psicologo di mitologia o di alchimia, di simbolismo e di religioni che sono i principali riferimenti della psicologia analitica e della teoria degli archetipi su cui questa psicologia e la relativa terapia si basa?


			Ovviamente questo non significa che la psicologia analitica non abbia migliorato il trattamento dei pazienti da parte degli psichiatri, ma per motivi diversi dalla sua fondatezza scientifica. Anche se le teorie e i concetti della psicoanalisi (né quelli della psicologia analitica) non sono validati, possono aiutare lo (pseudo) terapeuta e lo (pseudo) paziente a condividere una ricostruzione delle dinamiche causali e a trovare un piano comune di dialogo4 non diversamente da quanto potrebbe fare un sacerdote, uno sciamano o un astrologo che siano preparati a parlare in modo strutturato con una persona, all’interno di una relazione d’aiuto.


			Il furto della pseudopsicologia


			Psicologia analitica, psicosintesi e psicologia transpersonale si sono appropriate inoltre di ambiti non pertinenti alla dimensione degli stati mentali normali e patologici dei processi cognitivi, emotivi, sociali e comportamentali tipici della psicologia, ma sono entrate, come già sottolineato, nell’ambito della spiritualità, del simbolismo e dell’esoterismo pescando qua e là tra le religioni, le tecniche meditative orientali, la teosofia, l’alchimia, ecc. 


			È quindi del tutto ridicolo che queste cosiddetta pseudoscienze, o letterature dell’anima come preferisco chiamarle, siano appannaggio degli psicologi e degli psicoterapeuti e non rientrino piuttosto nell’applicazione delle terapie alternative come la naturopatia o l’omeopatia. Il fatto che il prodotto omeopatico sia considerato un medicinale mentre la pratica omeopatica non è un metodo curativo inquadrato dal punto di vista legislativo o sanitario è una contraddizione utile solo a lucrare sui prodotti: la stessa cosa accade alle psicoterapie pseudoscientifiche le cui scuole rimangono nell’alveo degli ordini professionali per questioni meramente lucrative.


			È giunto il tempo che tali pratiche ritornino da dove sono venute cioè l’ampio universo del simbolismo che è strettamente legato al reame della fantasia, su cui nessuno può avere un monopolio. Non è rilevante sapere se la fantasia e l’immaginazione siano curative, ma certamente esse possono aprire l’esistenza delle persone e dare un senso se non di benessere, quantomeno gettare le basi per un’apertura di prospettive, un salto della coscienza, una maggiore comprensione e consapevolezza di sé… non in termini psicologici, quanto squisitamente spirituali.


			Ed è proprio su questa base che entra in gioco la funzione trascendente. Le idee di Jung sono, come ho detto, una letteratura dell’anima e non una psicologia scientifica. L’idea di inconscio collettivo aveva per Jung qualcosa di numinoso, manifesto nei prodotti dei sogni, delle religioni e dei miti, irriducibile alla logica e al sistema empirico della scienza.


			La psicologia degli opposti


			Tutto il sistema junghiano si basa sull’idea che la psiche sia un insieme di opposti. Tutta l’energia psichica fluisce da questa tensione5.


			Come vedremo nel capitolo sull’astrologia, l’aspetto dell’opposizione tra pianeti, per esempio, è quello più carico di energia: l’opposizione è l’unico aspetto (il diametro è due punti opposti in una circonferenza) che attraversi il centro della circonferenza, toccandone il nucleo spirituale. Per Jung l’individuo non è semplicemente un essere unico e separato, ma è anche un essere-sociale, così la mente umana non è interamente un fenomeno individuale e autoprodotto, ma è anche un fenomeno collettivo. E quindi certe funzioni sociali o istinti sono in opposizione agli interessi egocentrici dell’individualità, così certe funzioni o tendenze della mente sono opposte, per via della loro natura collettiva, alle funzioni mentali personali.6 


			Abbiamo già visto come le quattro funzioni individuate da Jung siano in opposizione, il pensiero e opposto al sentimento, la sensazione all’intuizione. E queste quattro funzioni si svolgono attraverso un’altra predisposizione di opposti: quella dell’introversione e dell’estroversione. In questo gioco dei molteplici opposti rientrano anche i principali archetipi, L’Io si oppone all’Ombra (come l’Eroe al Trickster), la Persona si oppone all’Anima/us, il Puer al Senex. Quest’idea di psicologia degli opposti arriva probabilmente a Jung dall’idea freudiana di opposizione tra conscio e inconscio. Ma se per Freud questa opposizione era negativa e irrimediabile, per Jung era la fonte della vita stessa, una tensione che dava vita alla funzione trascendente.


			Una nuova funzione 


			La funzione trascendente è un terzo fattore e la nascita di una nuova vita che porta a un nuovo livello dell’essere7, ma è anche un processo irrazionale della vita8. Non è qualcosa di immediatamente dato o di automatico. Per portare alla nascita di questo nuovo elemento è necessario coraggio, perseveranza e sforzi da parte dell’individuo9. Sebbene sia qualcosa di innato non tutti riescono per pigrizia o codardia ad utilizzare questa funzione, per cui è richiesto quello sforzo coraggioso verso la propria vera volontà che è necessario in molti cammini iniziatici e misterici. È il coraggio dell’individuazione, quello di essere se stessi, in cui la funzione trascendente e la sua capacità di sintesi tra le istanze, è sempre capacità di reinventarsi anche nelle situazioni più difficili della vita per ottenere la libertà e la possibilità di mostrare chi si è realmente.


			Nella teoria degli opposti, il terzo elemento, la funzione trascendente, viene dalla psiche, dall’anima, anzi dallo spirito: è la volontà spirituale che produce la funzione trascendente come elemento spirituale ancor prima che psichico. Due millenni di dualismo occidentale, di dentro e fuori, nominalismo e realismo,  trovano una loro sintesi nell’anima come spirito mediatore. 


			Anche se si tratta di una letteratura dell’anima piuttosto che di una psicologia empirica, se questo concetto ci risuona possiamo capire come la funzione di tutte le religioni misteriche, i percorsi esoterici, i cammini iniziatici sia il risveglio di questa funzione. Non è un caso che i rituali connessi alle iniziazioni presentino delle prove simboliche o reali all’iniziato, sia durante che prima o dopo. Il coraggio di affrontare la prova è un tratto distintivo di questo risveglio della funzione trascendente. 


			Il secondo e più complesso punto è quello della volontà attorno a cui, non a caso, ruota molta della magia contemporanea: quando intendiamo la magia come una filosofia pratica cioè un insieme di tecniche simboliche volte a sviluppare e dirigere efficacemente la propria volontà verso la sintesi delle tensioni che si creano inevitabilmente nella psiche, allora possiamo dire di essere sulla buona strada per far nascere questo terzo elemento.


			Rileggere la funzione trascendente in senso prevalentemente spirituale, animico, piuttosto che psicologico, ci permette di vederla per ciò che realmente è: un tratto costitutivo della dimensione creativa. Ovviamente non solo i cammini iniziatici o misterici sono in grado di ridestarci a questa funzione: l’arte, la mistica, alcune filosofie, la contemplazione stessa e ovviamente un serio percorso nella psicologia analitica possono metterci in contatto con questa nuova entità.


			Nel reame del simbolo e della fantasia


			Jung ipotizzava che gli opposti non potessero essere riconciliati razionalmente, ma che la funzione trascendente entrasse in gioco attraverso fantasie e simboli. Probabilmente non si era reso conto che psicologizzare la fantasia è molto più rischioso che un uso scorretto di tecniche che aveva lui stesso concepito, come l’immaginazione attiva. Portare il reame dell’Isola che non c’è dallo studio dell’alchimista a quello dello psicologo era un compito impossibile oltre che riduttivo e pericoloso.


			La fantasia è patrimonio di tutti e le nostre fantasie sono il grande tesoro che abbiamo: i sogni e la loro interpretazione, fantasie e produzione simbolica sono da sempre un patrimonio della vita spirituale non della psicologia.


			Non c’è dubbio che ci sia qualcosa al lavoro dietro al velo delle immagini fantastiche, sia che gli diamo un nome buono o cattivo. È qualcosa di reale e per questo motivo la sua manifestazione va presa seriamente.10  Pensare che sia compito esclusivo dello psicologo aiutare le persone alla scoperta di queste immagini è il più grande delirio di onnipotenza della psicologia delle origini: gli psicologi (a parte forse Jung e qualche junghiano) non studiano l’arte, i miti, il simbolismo, le religioni, l’alchimia, la magia o l’astrologia.


			Espressioni viventi della vita simbolica. È compito degli artisti, dei mistici, dei sacerdoti, dei magi e degli iniziati avere a che fare con questo reame irrazionale, non certo della scienza. Che il percorso attraverso l’Isola che non c’è sia utile al nostro benessere psichico è solo qualcosa di tangenziale rispetto alla ricerca di quell’equilibrio spirituale che la funzione trascendente può portare nelle vite di ognuno di noi.


			Questo potere della fantasia e la possibilità di recuperarla e usarla in modo attivo è una delle tecniche fondamentali di tante scuole esoteriche quando si imparano le visualizzazioni o pathworking, tecniche molto usate nell’esoterismo occidentale almeno dal XIX secolo, ma che possiamo vedere anche in periodi precedenti.


			Chiunque percorra un percorso spirituale contemporaneo, dalla Wicca, al neodruidismo, al neosciamanesimo, fino ad alcune forme di New Age, conosce l’importanza che viene posta sulle immagini che arrivano attraverso strumenti come la divinazione, i sogni, le visualizzazioni, i viaggi sciamanici, particolari eventi, persino immagini che vengono da altri.


			La salamandra


			Mi aiuterò con un piccolo esempio per far comprendere meglio quello che voglio dire. Quest’autunno una mia amica e sacerdotessa mi ha sognato completamente nudo abbracciato ad una salamandra gigante, davanti ad un altare del fuoco. Mi ha raccontato il sogno nel dettaglio. Ero sdraiato sull’erba e cercavo di riscaldare la salamandra: ora per lei il sogno può aver avuto un determinato significato, ma per me altrettanto.


			Tre giorni dopo la domenica, sto passeggiando per i boschi con mio padre e mia nipote e sul tronco tagliato di un albero vedo una salamandra con le sue bellissime macchie gialle. Quest’anno è la prima volta che vado a fare una passeggiata in un bosco, zona dove pur avendoci vissuto per anni non avevo mai visto una salamandra. Statisticamente la coincidenza aveva dello straordinario, non dell’impossibile. Il lunedì mattina mi sveglio con la televisione che si era accesa su un canale satellitare che stava trasmettendo un programma sulle salamandre giganti. 


			Al di là della sincronicità e delle probabilità, questi eventi fanno parte della dimensione della funzione trascendente: slegati ovviamente possono non voler dire nulla, ma messi insieme attraverso le connessioni simboliche tra le salamandre come spiriti elementali del fuoco e come segni della capacità di resistere al fuoco stesso, hanno innescato in me tutta una serie di fantasie che mi stanno aiutando, anche mentre ne scrivo, ad attraversare un anno particolarmente difficile e doloroso. 


			Non mi hanno curato dal dolore, non hanno eliminato il malessere psicologico, ma sono stati un segno dell’universo che mi ha parlato e ha parlato attraverso la funzione trascendente della mia amica: una cura spirituale. Così io credo agisca la funzione trascendente, attraverso qualcosa di irrazionale, ma al contempo denso di senso. Nessuna interpretazione psicanalitica dei sogni avrebbe aiutato me o la mia amica, ma solamente il vivere il sogno e gli eventi connessi. 


			Questo è il motivo per cui diciamo a chi segue un percorso spirituale di prestare molta attenzione al mondo dell’immaginazione, perché possiede un potere vivente che non può essere utilizzato altrimenti che nella dimensione spirituale, artistica e creativa. Trasportare la fantasia sul lettino dello psicologo, in cerca di improbabili interpretazioni, è come gettare un pesce in padella. Siamo noi gli agenti della nostra stessa fantasia e coloro che possono trasportarla nella realtà, rendendo la realtà fantastica!


			[image: ]


			La natura ama nascondersi


			Jung è spesso ambiguo nel definire la funzione trascendente, è mia convinzione che il motivo stia nell’impossibilità di arrivare ad una definizione lineare e che sia molto difficile pensare di poter usare la funzione trascendente in modo logico o empirico. Ci poniamo in questo modo nel campo non della scienza, ma della spiritualità, o se preferite dell’ispirazione, dove le teorie junghiane possono trovare maggior comprensione e benevolenza che nella casa della psicologia scientifica.


			Non voglio affermare che la psicologia analitica sia meglio o peggio di una qualsiasi pratica spirituale o tecnica usata nell’esoterismo occidentale, come i templi astrali, le visualizzazioni, le tecniche energetiche, ecc. Voglio però affermare con forza che il miglior percorso per ritornare a quel mondo oltre i confini della notte e della vasta maestosità del cielo che è il dominio degli dei, non è quello psicologico. Esiste un benessere psicologico e un benessere spirituale: il primo si ottiene probabilmente anche grazie a quelle psicoterapie consolidate attraverso metodi scientifici ed empirici, ma spesso senza il secondo il primo diventa molto labile. 


			E il benessere spirituale si ottiene mettendo radici nel reame del numinoso, cioè con un atto di fede non nel divino o negli Dèi, bensì un atto di fiducia verso l’infinito mondo fantastico e l’immensa capacità creativa che si nasconde dentro di noi e che è in grado di trovare soluzioni incredibili se non ci opponiamo. 


			Possiamo chiamarla funzione trascendente, voce dello spirito, canto delle sirene, oracolo… ma quando sappiamo ascoltare questa voce, cose incredibili accadranno.
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			Immagine presa dal manoscritto Splendor Solis, XVI-XVIII secolo. La Fixatio consiste nel consolidare lo spirito in una sostanza tangibile, fissando la propria energia creativa in una realizzazione concreta. Attraverso questo processo, l’autore dell’Opera Alchemica compie la trasformazione di sé stesso.
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			II - Angeli neoplatonici


			Davide Marrè


			L’idea d’intermediari e messaggeri spirituali come la conosciamo nel cristianesimo, arriva direttamente dalle influenze neoplatoniche. Da sempre nelle culture umane è presente l’idea di poter contattare spiriti superiori che facciano da intermediari con l’essenza ultima.


			L’idea di messaggeri e di angeli è presente anche nella Bibbia, ma la sistematizzazione di queste entità in modo compiuto avviene grazie al platonismo da cui lo stesso cristianesimo attinge a piene mani. Già in Platone vediamo come il mondo delle idee sia organizzato in modo gerarchico, con il medioplatonismo e il neoplatonismo tra l’idea di Uno e l’uomo ci sono delle serie di livelli intermedi occupati da entità di vario genere i cosiddetti daimon.


			Platone, Plotino e il custode


			Il mito di Er che si trova ne La Repubblica di Platone racconta la storia di un soldato, Er, che si pensa sia morto e scende negli inferi. Ma viene rianimato e rimandato indietro per dire all’umanità cosa li attende nell’aldilà.  


			Er descrive un aldilà in cui i giusti sono premiati e i malvagi puniti. Le anime rinascono poi in un nuovo corpo e in una nuova vita, ma prima di reincarnarsi esse possono scegliere il loro destino. Lachesi, una delle Moire, prende in grembo una quantità di destini e viene sorteggiata l’anima che per prima deve fare la scelta. Ogni anima riceverà da Lachesi il daimon, il genio tutelare, che avrebbe sorvegliato che si compisse la vita prescelta. 


			Quest’idea di un’entità custode sarà poi modificata da Plotino che non poteva accettare le implicazioni platoniche e cioè che un’anima non potesse migliorare nella sua vita e quindi cambiare conseguentemente il suo daimon.


			Secondo Plotino in generale i daimon erano intermediari tra gli uomini e gli dei, una definizione che rispecchiava quella di Platone che considerava tra i daimon più potenti per esempio Eros, come afferma nel Simposio. Secondo Porfirio, lo stesso daimon di Plotino era in realtà una divinità. Riferisce che un sacerdote egiziano invitò Plotino a venire all’Iseion, un tempio dedicato a Iside a Roma, e riuscì a far apparire, tramite un’evocazione, il daimon di Plotino, ma quest’ultimo era, di fatto, un dio.


			Il potere di un’anima era secondo Plotino correlato al suo daimon, per Porfirio “il compagno di Plotino era un daimon del tipo più divino, e lui continuava a mantenere l’occhio divino della sua anima su questo compagno.” 


			Il daimon governa, di fatto, un potere dell’anima, non è il potere stesso, che appartiene all’anima, ma vi presiede. C’è una gerarchia tra i poteri dell’anima, per esempio il principio razionale sta al di sopra di quello sensibile, cui corrisponde una gerarchia tra i daimon, e il daimon è il custode di questo principio. Il daimon governa la parte migliore dell’anima, se l’uomo è in grado di seguire il reggente che sta al di sopra e governa questa parte, diventerà virtuoso come il daimon e quindi un altro daimon superiore gli sarà assegnato.


			Il daimon appare in questo modo come una guida e un compagno dell’anima. La scelta che ogni anima fa è in sintonia con il tipo di vita che è stata vissuta durante la precedente esistenza. Una visione che arriva fino a noi semplificata nell’idea dell’angelo custode.


			Oracoli caldaici


			Ma i daimon non sono solamente dei custodi dell’anima umana, hanno anche altre funzioni e nature. Negli Oracoli Caldaici che sono la base del pensiero neoplatonico dei successori di Plotino, come Giamblico e Proclo, queste entità sono divise di fatto in quattro gruppi. 


			Al primo gruppo appartengono i daimon malvagi, quelli per cui lo stesso termine daimon ha poi assunto la connotazione negativa di demone, negli Oracoli sono chiamati kunes cioè cani. Nei rituali appaiono come forze distruttive.


			Al secondo gruppo appartengono gli spiriti della natura cui tuttavia non ci si riferisce come daimon.


			Al terzo gruppo appartengono gli intermediari tra l’uomo e gli dei, cioè i daimon secondo la tradizione platonica che abbiamo appena visto.


			Infine nel quarto gruppo ci sono gli angeli, cioè quegli spiriti che seguono gli stessi compiti dei daimon, ma in differenti modi. Negli oracoli ci si riferisce a essi come a ἄγγελοι, aggeloi, e sono a volte considerati divinità di ordine minore.


			Demoni


			I demoni sono quindi i figli della materia negli Oracoli, e sono legati a essa. È vero che la materia è a sua volta un’emanazione dell’Uno, e quindi ha una natura divina, ma la materia ha la capacità di intrappolare l’anima. Gli oracoli fanno delle distinzioni anche tra questi demoni, in cui solamente i kunes, i cani, hanno la volontà di disturbare il rituale teurgico, mentre altri appaiono più favorevoli.


			I kunes possono essere allontanati attraverso sacrifici e preghiere opportune. Negli oracoli non c’è una vera distinzione tra daimon buoni o cattivi, questa apparirà nell’interpretazione che ne darà Psello, un migliaio di anni dopo a Costantinopoli.


			Tuttavia anche Proclo avverte di restare lontani dai figli della materia, soprattutto se non si è stati ancora iniziati ai misteri, perché essi “incantano l’anima, distogliendola per sempre” dai sacri rituali teurgici. Anche i demoni connessi con gli stati passionali sono in grado di distrarre l’anima dalla vita spirituale. Proclo ci dice del resto che 


			“I demoni sono legati non solo alla dimensione ctonia e alla Terra, ma anche agli elementi, come l’aria e l’acqua. Così scrive Damascio, ultimo dei filosofi neoplatonici, nella sua interpretazione degli oracoli, “partendo dagli spiriti dell’aria, i demoni dell’irrazionalità vennero alla luce. Per questo l’Oracolo afferma ‘Signora/e dei cani dell’aria, della terra e dell’acqua”.


			La Signora cui si fa riferimento Ecate che controlla queste entità demoniache ed è in grado di respingerle oppure Serapide.


			Spiriti della Natura


			Sono menzionati nell’Oracolo 216 e posti sotto il dominio della Luna:  “Le ninfe delle sorgenti e tutti gli spiriti acquatici; / le cavità della terra, l’aria e [tutto ciò che è ] sotto i raggi della Luna; che monta e cavalca tutta la materia,/ celeste, stellare e insondabile.”


			Le regioni sublunari sono quindi divise negli elementi e relativi spiriti, inoltre sono comprese le stelle fisse e i pianeti che a loro volta sono governati da spiriti benevoli che presiedono all’ordine cosmico. Le interpretazioni degli Oracoli e gli autori neoplatonici divergono rispetto alle funzioni e rappresentazioni di queste entità e rimangono piuttosto frammentarie.
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